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Reggio in piazza per le minacce al sindaco. Il leader della Quercia: Berlusconi in guerra con i pm di tutto il mondo

La Calabria contro la ‘ndrangheta
D’Alema: i boss sfidano Pds e governo
«Capisco Caselli, ma sulla mafia non abbassiamo la guardia»

DALLA PRIMA

stata comunicata, a cose fatte,
a due segretari di partito del-
l’Ulivo e, quindi, alle agenzie di
stampa. A distanza di una setti-
mana, non ci sono state altre
occasioni di confronto tra i par-
titi dell’Ulivo, ma i segretari di
alcuni di essi sono stati invitati
a un incontro con Antonio Di
Pietro (prima convocato nella
sede del Partito Popolare e, in
un secondo momento, sposta-
to nella sede della coalizione).
Palesemente, l’incontro poteva
avere, come poi ha avuto, la
sola funzione di confermare a
posteriori una decisione già
presa. Non si tratta affatto di
banali problemi di forma né,
tanto meno, di questioni pro-
cedurali. Si tratta di affrontare
un nodo cruciale, che già tanti
guai ha prodotto all’Ulivo: chi,
dove e come decide?, in quali
sedi, con quali procedure, con
quali garanzie?

Se il solo criterio è quello dei
rapporti di forza e della quanti-
tà dei consensi elettorali (fatto-
ri importantissimi, come è ov-
vio) va detto esplicitamente.
Ma, in tal caso, sarebbe assai
più semplice decidere che la
coalizione dell’Ulivo riproduce
esattamente il modello di rap-
porti instaurati, negli anni ‘80,
tra il Pci e gli indipendenti di si-
nistra. È questo che si vuole?
Sarebbe utile per la coalizione,
per la maggioranza di gover-
no, per il futuro del centro-sini-
stra? Credo proprio di no. E al-
lora, con tutta la fatica che
comporta e l’irritazione che
può provocare in quanti sono
(beati loro) «grandi e grossi»,
l’Ulivo deve darsi un metodo
democratico di discussione e di
decisione: metodo che, in pri-
mo luogo, deve rispettare la
pari dignità tra tutti i soggetti
della coalizione.

E ancora. Rocca indica come
principale merito della candi-
datura di Antonio Di Pietro con
l’Ulivo, quello di aver rifiutato
le «bandiere della destra». In
tale ragionamento c’è una con-
siderazione che condivido: il
fatto che la destra italiana risul-
ti infrequentabile per molti
esponenti di destra è, certa-
mente, positivo; e anch’io ri-
tengo che nella coalizione del-
l’Ulivo possono starci, ecco-
me!, esponenti moderati e
conservatori.

Ma una tale valutazione di
merito non può tradursi in
quella «legge della politica»
che rischia di discendere dal-
l’articolo di Rocca: ovvero i ne-
mici dei miei nemici sono miei
amici. In altre parole: ciò che fa
schifo a Berlusconi piace tanto
a noi. E, così, «le stizzite e spes-
so volgari reazioni dei leader
del Polo alla candidatura ulivi-
sta di Antonio Di Pietro» (anco-
ra Rocca) finiscono con l’essere
l’unico motivo a favore di quel-
la candidatura. Come sappia-
mo, quella «legge» - e la con-
seguente «sindrome del nemi-
co principale» - ha causato guai
giganteschi nella storia della si-
nistra. Il paragone è, senza
dubbio, forzato; se lo richiamo
è perché può sollecitare una ri-
flessione più attenta su scelte
che rischiano di modificare in
profondità il quadro politico.

[Luigi Manconi]

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Nessuna mes-
saggiocifrato,nessungirotortuosodi
parole. Massimo D’Alema scandisce
quasi rivolgendosi direttamente agli
«uomini che abbiamo dall’altra par-
te», come quando si notifica una de-
cisione già presa che non consente
dubbi o mediazioni. Li avverte: «Vo-
glio dire loro con parole semplici la
verità: non stanno sfidando un uo-
mo o una città. Lorostannosfidando
il più grande partito d’Italia e la mag-
gioranza che governa il paese. Stan-
no sfidando il governo».Dallapiazza
sale un applauso liberatorio.Era logi-
co che il segretario del Pds venisse a
Reggiopercaricarsisullepropriespal-
le il peso della sfida terribile che la
’ndrangheta ha lanciato minaccian-
do di morte Falcomatà e Marco Min-
niti, ma sentirglielo ripetere con la
propria voce fa bene alle migliaia di
cittadini che affollano piazza Duo-
mo. Un avvertimento reso ancor più
solenne dalla presenza della giunta
comunale,deidirigentidell’Ulivoca-
labrese, di centinaia di sindaci; ripe-
tuto e ribadito con al fianco Italo Fal-
comatàeMarcoMinniti. Il segretario
tira le conclusioni sull’avvertimento
aimafiosi:«Difficilechepossanovin-
cere. Questi uomini devono sapere -
insiste - che dall’altra parte c’è una
forzachepuòdisporre,chehailpote-
re di aumentare le forze dell’ordine e
gli organici della magistratura, come
accadrà, il numero dei carabinieri sul
territorio, come avverrà. Questo de-
vonosapere.Devonosaperechesiso-
no messi inunasfidadallaquale rice-
verannoundanno.Iosonoquiperri-
cordarglielo».

La repressione contro la mafia - è
l’altro punto su cui batte D’Alema -
non basta. Il governo sta lavorando
per indicare una prospettiva di svi-
luppo concreto per Reggio e la Cala-
bria. Lo straordinario sforzo per il ri-
sanamentodelpaesecominciaaesse-
re alle spalle: «ora è venuto il tempo
delleriforme».Nonèfacileinunater-
ra dove c’è la mafia che è un temibile
ostacoloenemicodellosviluppoma,
insiste il leader della Quercia, «abbia-
mo già cominciato». «Chi governa
questa città -garantisce - avrà il soste-
gnodelgovernoeanchelerisorsene-
cessarie per affrontare una politica di
sviluppo e le difficoltà che si sono ac-
cumulate negli anni». E ancora:
«Questacittànonèsolaenonèsenza
speranza. Guai se in questo momen-
to incui icittadinidiReggiochesono
forti come mai lo sono stati, perché
hanno dalla loro parte non solo la lo-
ro volontà di riscatto ma anche il go-
verno e la maggioranza che guida il
paese, si lasceranno intimorire e
sconfiggere. State accanto al sindaco
che avete scelto sostenendolo e noi
saremo con voi in tutti i momenti in
cui sarà necessario. Un grande paese
civile che vuole entrare in Europa, e
lo fa a testa alta, non consentirà che
una parte così grande del suo territo-
rio sia dominata dall’assenza della
legge e dalla violenza, dalla disoccu-
pazioneedalladisperazione».

Questoscontroterribileepericolo-
so non deveessereesclusivadinessu-
no.«Vorremmochequestasfidanon
dividesse le forze politiche». Riferen-
dosi alla crisi regionale, su cui aveva
parlato Peppe Bova, segretario cala-
brese del Pds, ricordando anche che
«la mafia attacca perché stiamo ten-
tandodimandarlaviadatutti ipalaz-
zi», D’Alema polemizza con Fini:
«ParlaoggidellaCalabriaperdireche
il Pds deve mostrare coerenza e ci
chiededisostenereunagiuntadicen-
tro destra che loro non riescono a te-
nere su. Fini sia coerente lui su cose
più importanti: venga qui in piazza
contro la mafia e per esprimere soli-
darietà al sindaco che gli è avversario
politico: sarebbe un gesto molto im-
portante che restituirebbe alla destra
unpo‘dellacredibilitàchesiègiocata
non riuscendo agovernarequesta re-
gionedovec’èstatoilclamorosofalli-
mento di un assemblaggio che non
era una classe dirigente. Una confer-
machequestadestra,piùingenerale,
è una raccolta di umori, scelte diver-
se, spinte localistiche e corporative,
non una forza di governo». Il centro
sinistra non decide a Roma chi deve
governare in Calabria: è una scelta
chespettaaicalabresi.

Breve e serrata anche la parte dedi-
cata al 513. «Vorrei rassicurareCasel-
li:nonabbiamodimenticatolamafia
e la sua esistenza, nè saràabbassata la
guardia inquestoscontro.Lariforma
- dice D’Alema - credo sia giusta per-
ché in un paese civile è giusto che si
accusi in tribunale e che chi accusa
possaesserecontrointerrogato.Etut-
tavia -aggiunge - comprendoCaselli.
Abbiamo lavorato a norme che ten-
gonocontodellaspecificitàdellama-
fia. Bisognerà anche valutare come
intervenire contro la mafia con una
legislazione organica conciliando
normeantimafiaenormedigaranzia
per i cittadini»:un equilibrio difficile
manonimpossibile.

Si lamenta il laeder del Pds perché
«nella vita politica c’è sempre chi
apre il cammino echi arriva dopo».È
impietoso l’inventario dei casi in cui
hanno dato addosso al Pds per poi
scoprire che aveva ragione. «E voglio
aggiungere con pacatezza che anche
sul Di Pietro sarà alla fine così. Mi ac-
cusano di essere senza principi per
averlopersuasoacandidarsiperl’Uli-
vo perchè lo avrei fatto soloperpren-
dere voti. Non è vero - dice - anche se
tra tanti che hanno bisogno di essere
eletti non è male che ci sia qualcuno
che porta voti». E svela particolari
umani inediti del suo rapporto con
Di Pietro come quando l’ex Pm gli
raccontò che lui “di famiglia antico-
munista che aveva sempre votato Dc
non si sarebbe mai immaginato di
andareconilPds.Unafrecciata,poi,a
Berlusconi: «Dopo l’Italia, la Spagna:
è in guerra con i magistrati di tutto il
mondo».

La conclusione è ancora per Reg-
gio: «Saremovicinial compagnoeal-
l’amicoFalcomatàcomeatuttalacit-
tà».

Aldo Varano
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Il governo
solidale
col sindaco

Solidarietà al sindaco di
Reggio Calabria da parte
del vice presidente del
Consiglio dei ministri,
Walter Veltroni.
Ieri,Veltroni - da poco
rientrato dalla sua visita
ufficiale in Sud America - ha
telefonato ad Italo
Falcomatà, che è stato
bersaglio nei giorni scorsi di
gravi intimidazioni mafiose,
per esprimergli la sua
affettuosa solidarietà e il
sostegno a nome del
governo.
Il vice premier del governo
Prodi ha auspicato inoltre
che il sindaco Falcomatà
possa continuare l’opera di
risanamento e di
rinnovamento
nell’amministrazione
comunale della città
intrapresa in questi ultimi
mesi.

Il caso A Reggio Calabria sabotaggi mafiosi all’acquedotto

Il sindaco Falcomatà pensa alle dimissioni
«I miei hanno diritto a una vita normale»
Il primo cittadino minacciato dalla mafia: «Non ho deciso, ma lo stato d’animo c’è». Drammatico incontro
con centinaia di abitanti esasperati dalla mancanza d’acqua. Intimidazioni contro altri amministratori.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. La notizia delle
dimissionipossibili campeggiava ieri
mattina sulla prima pagina della
GazzettadelSudcheattribuivaalsin-
daco di Reggio: «Sto pensando seria-
mente alle dimissioni per uscire da
una situazione grave e pesante che
non riguarda solo la mia persona ma
anche imiei familiari addossoaiqua-
li non posso scaricare anche questo
peso».

SidimetteItaloFalcomatà,elettoal
primo turno nelle scorse settimane
con un travolgente 52 per cento sin-
dacodiReggioeoraalcentrodiunat-
tacco della mafia che si è scatenata
contro lui, Marco Minniti e l’intera
città? «La decisione - scandisce - non
è presa ma lo stato d’animo c’è». Si
sfogailprimocittadino.Avevamesso
nel conto alcune cose impegnandosi
in una città come Reggio. Cose nel
conto della sua vita, avverte, non in
quella degli altri. «I miei ragazzi vo-
gliono vivere le loro vite coi loro coe-
tanei. Non possono essere costretti a
scegliere tra l’andare a giocare al pal-
loneconlascortaoilchiudersiincasa

tuttal’estate».
Sulle dichiarazioni pubblicate dal-

la Gazzetta spiega: «Erano confiden-
ze fatte ad amici personali e ai miei
più stretti collaboratori. Ognuno di
noi - aggiunge - in alcuni momenti
della propria vita quotidiana è attra-
versato da pensieri e preoccupazioni
chehannoalcentroinostricarieil lo-
rodirittoaunavitanormale».

Nello studio del sindaco, mentre
telefonano decine di giornalisti per
chiedergli se è vero che la mafia l’ha
”dimissionato” nonostante i voti
della maggioranza assoluta dei citta-
dini, Falcomatà ribadisce: «Avverto
inquesteore l’intensificarsi,aldi làdi
ogni possibile aspettativa, del con-
sensoedella solidarietàattornoatut-
ti i componenti della giunta e della
miapersona».

Non c’è tempo per altre dichiara-
zioni. È costretto a infilarsi nella sala
della giunta invasa da centinaiai di
persone, soprattutto donne ebambi-
ni. Sono di Cannavò, una frazione a
nord di Reggio, esasperati perchè da
giorni, mentre infuoca lo scirocco,
manca l’acqua. Neanche una goccia.
Unguastocapita,duesonounacoin-

cidenza, tre una prova: a Reggio l’al-
tro iericisonostati setteguastisimul-
tanei. Falcomatà informa le donne
infuriate che due pozzetti dell’acqua
sonostatisfondatiacolpidimazza.Lì
ci sonole levepercomandareilflusso
dell’acqua: le hanno manipolate e ci
vuoletempoperrimettereordine.Sei
pozzetti sono stati saldati per impe-
dirnel’accesso.

«Oltre alla saldatura - dice il sinda-
co - ho chiesto che gli ingressivenga-
no piantonati 24 ore su 24». Acqua
blindata, insomma.Decidere sull’ac-
quasignificaraggiungeredueobietti-
vi: poterla avere gratis per gli orti at-
traversogliallacciabusivieassetarela
città per spingerla contro la giunta.
Farvigilare ipozzetti sembra routine.
In realtà, è ad alto rischio: significa
che il Comune vuole riappropiarsi
del prezioso liquido per fornirlo nor-
malmente ai cittadini. Insomma, al
di là delle parole e delle preoccupa-
zioni la giunta continua a compiere
gli atti necessari per mandare avanti
lacittà.Perora,diconoicollaboratori
del sindaco, è questo quello che con-
ta.Econta l’interventodellagente, le
manifestazioni di solidarietà, la ri-

chiesta di normalitàchesi avvertono
intutte le iniziative, apartiredaquel-
le culturali e vacanziere organizzate
dallagiunta.

Qualche centinaio di metri più in
làdelmunicipioc’èunconvegnocon
decine di sindaci calabresi. Dice uno
di loro: «Hanno chiamato un consi-
gliere della mia maggioranza per dir-
gli: otto voti li abbiamo già in tasca,
per mandarlo a casa ce ne mancano
altri tre. Ti dobbiamo calcolare con
noi o contro? Me l’ha confessato con
le lacrime agli occhivincolandomial
segreto. Non posso prendermi la re-
sponsabilità di farlo ammazzare. Ma
lasituazioneèquesta: iComunisono
oggi isoli, ripeto i soli, soggettidi spe-
sa dove i clan trovano intralci in ap-
palti, forniture, licenze. Siamo sotto-
posti a una pressione terribile e peri-
colosa». Sabato scorso il presidente
della Camera, Luciano Violante, par-
lando a Reggio aveva avvertito: «In
Calabria le cosche reagiscono contro
i primi cittadini di tutti gli schiera-
mentichehannol’unicotortodinon
esserericattabili».

A.V.

Il parere dei magistrati del sud che si occupano di criminalità organizzata sulla riforma dell’articolo 513

I pm: doppio binario per i processi anticosche
Cataldo Motta (Lecce): «le modifiche creeranno più problemi alle inchieste di Tangentopoli, dove si è fatto largo uso dei riti abbreviati».

Napoli,
i consiglieri Fi
scelgono Dini

ROMA. Sono allarmati i magistrati
impegnati in inchieste e processi
contro lagrandecriminalitàorganiz-
zata.Accolgonoilgridodidolorelan-
ciato da Giancarlo Caselli dopo la ri-
forma dell’articolo 513 del codice di
procedura penale e rilanciano. Forse
avrà pure esagerato il procuratore ca-
po di Palermo nel dire che il Parla-
mento ha «abrogato la mafia per leg-
ge», ma condividono la sostanza del-
lecosescrittedallorocollega.

Ne sono convinti: da oggi tutto di-
ventapiùdifficile.

«Perché da oggi _ dice Vincenzo
Macrì, della Direzione nazionale an-
timafia _ tutto si giocherà nel proces-
so. E i mafiosi - ha ragioneCaselli - fa-
rannofinoinfondoillorodovereche
è quello di intimidire e neutralizzare
intuttiimodiitestimoni».

Macrìhamaturatounalungaespe-
rienzainmateriadilottaallacrimina-
lità in Calabria, a contatto quotidia-
no con la ‘ndrangheta, una delle as-
sociazioni mafiose più impenetrabi-
li, che ancora oggi conta il minor nu-
merodipentitirispettoallacamorrae

a Cosa Nostra siciliana. Una soluzio-
ne potrebbe essere quella di aumen-
tare lepeneperchi intimidisce i testi-
moni? «Ma lei scherza, intanto biso-
gna scoprire chi minaccia, e capire
cosasonoleminacce.Spessol’intimi-
dazione non è esplicita, è velata, tor-
tuosa, si esprime con un linguaggio
oscuro».«Ilproblemaveroèquellodi
salvarequeiprocessi concentinaiadi
imputati, dove ci sono stati anche ar-
resti, che rischiano di saltare proprio
perchéicollaboratorinonconferma-
noledichiarazioni».Nonèsoloil513
a preoccupare i magistrati dell’anti-
mafia.

«Parliamo dei collaboratori di giu-
stizia _diceMacrì _oggi insoddisfatti
per il trattamento che gli viene riser-
vato,perlemolterevocheoimancati
rinnovi dei programmi di protezio-
ne, eper ledifficoltàeconomicheedi
inserimento nel mondo del lavoro.
Tutto ciò provoca forme di protesta,
laprimaèquelladinondeporreindi-
battimento».Macrìhalettoledichia-
razioni diPietroFolena, chepropone
una sorta di doppio binario per le in-

chiestee iprocessidimafia,unalinea
sintetizzabile nello slogan: garanzie
per i cittadini e leggi durissime per i
boss. «Sicuramente può essere una
via d’uscita _ riflette _, ma intanto
mandiamo avanti leggi importani,
quella sui collaboratori di giustizia,
ferma e non si capisce perché, che
prevedesanzioniserie,comelaperdi-
ta dei benefici penitenziari, per il
”pentito”che poi non conferma le
sue dichiarazioni in dibattimento.
Questa potrebbe essere una soluzio-
ne».

Dalla ‘ndrangheta alla mafia pu-
gliese, organizzazione giovane ma
nonmenoferoce.

Cataldo Motta lavora alla Direzio-
nedistrettualeantimafiadiLecce.Ri-
flette un po‘ controcorrente rispetto
aisuoicolleghi.«Questenorme_dice
_ mi sembra possano creare qualche
problemapiùneiprocessidiTangen-
topoli che in quelli di mafia. Pensi al
corruttorecheaccusailcorrottoeche
poi in dibattimento, dopo aver pat-
teggiato la pena, non dice più nulla,
le sue dichiarazioni non potranno

più essere utilizzate, e tutte le prove
raccolte nella fase precedente saran-
no buttate al macero ». Doppio bina-
rio?«Èunaesigenzapostadatempoe
cheil legislatoreavevaancheiniziato
a seguire. Le faccio un esempio: per il
trattamento delle dichiarazioni di
procedimenti penali “normali”, c’è
già la possibilità per il difensore di
chiamare la persona che èstatasenti-
ta negli altri processi, mentre per i
processi di criminalità mafiosa que-
sto avviene solo se è assolutamente
necessario.Ma adesso, con lamodifi-
cadel513,ancheilverbalediprovadi
un altro procedimento penale non
puòtransitaredirettamente,equesto
mi sembra francamente schizofreni-
co.Bisognacercaredievitarecheil te-
stimoneol’imputato,ol’imputatoin
procedimento connesso, si sottragga
alla verifica dibattimentale, ma allo-
rasipotrebbeequipararelaposizione
dell’imputato a quella del testimone
con riferimento alle accuse nei con-
fronti di altri. Si è sempre detto che la
posizione del chiamante in correitàè
unastranaposizione,alloradiamogli

un rilievo diverso, oppure prevedia-
mo che il diritto di tacere che èsacro-
santo per l’imputato, non possa più
esserciquandosiègiàdeposto».

Carmelo Petralia, pm a Caltanis-
setta, laprocurachehaindagatosulle
stragi di Capaci e via D’Amelio, pre-
mette che la sua è una « opinione
strettamente personale, da cittadi-
no».«Iononcondivido_dice_molte
delle iniziative legislative recenti che
sono, ed ha ragione Caselli, l’abroga-
zioneper leggedellamafia.Perquan-
to riguarda lo specifico del 513, da
giurista devo dire che la fisionomia
del codice pretendeva che la prova
venisse raccolta in dibattimento, la
situazioneprecedenterappresentava
una violenza all’armonia del codice.
Ma il vero dramma non è questo, i
problemi più forti sono quelli che ri-
guardano lanormativa suicollabora-
tori di giustizia, o la preoccupazione
che a settembre, quando la Corte co-
stituzionale sipronunceràsulla legit-
timità del 41 bis possa dire che è ille-
gittimo. Ma devo dire, per l’esperien-
za fatta nel processo Borsellino, che i

collaboratori che avevo sentito nelle
indaginipreliminari li hoportati tut-
ti al dibattimento, hanno deposto
tutti e il processo si è fatto. Anche se
riconosco che per i processi dell’area
Tangentopoli le cose sono diverse, lì
sièfattomoltousodelpatteggiamen-
toedel ritoabbreviatofacendouscire
il collaboratore-coimputato dal pro-
cesso, e farlo rientrare è certamente
piùdifficile.Perchédallamafiasiesce
definitivamente, nel sistema delle
tangenti, invece, rientrare in gioco
non solo è facile ma anche conve-
niente».

Della stessa opinine Nicola Qua-
trano,pubblicoministeroaNapoli in
importanti processi di Tangentopoli
e di camorra. «Undoppio binarioper
la lotta alla mafia? Può essere una
scelta positiva, ma anche molto peri-
colosa.Nonvorreichesifossedurissi-
mi con i boss, e questo va bene, e te-
neri con i colletti bianchi, quell’area
grigiadimafia, camorrae ‘ndranghe-
tacheèpiùdifficiledacolpire».

Enrico Fierro

NAPOLI. I consiglieri comunali di
Napoli, Claudio Ospite e Luca
Esposito, hanno aderito a Rinno-
vamento italiano, dopo un collo-
quio avuto ieri a Roma con Lam-
berto Dini. Il passaggio dei due
consiglieri comunali a Ri «cancel-
la» di fatto il gruppo al comune di
Napolidi Forza Italia,attualmente
composto solo da Ospite ed Espo-
sito. In una nota diffusa da Rinno-
vamentosileggeche«èstatosotto-
lineato lo sforzodiRinnovamento
italiano di dar voce e forza al sud».
«LucaEspositoeClaudioOspite-si
legge ancoranella nota - aderendo
ufficialmente a Ri, e delusi dalla li-
nea politica di Forza Italia, comu-
nicheranno lunedì prossimo le
scelte in consiglio comunale a Na-
poli».

«Con Forza Italia - ha detto da
partesuaOspite-c’eranoproblemi
di ambientamento, nulla diperso-
nale,masoltantodifficoltàchede-
rivano anchedal fatto che il movi-
mento di Berlusconi non diventa
maipartito».


